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343) CENTENARIO DI LEONE XIII: FIGURA CHIAVE NELLA STORIA DELLE MIGRAZIONI

      Ha aperto il nuovo capitolo sulle migrazioni nella pastorale e nella dottrina sociale della Chiesa

vaticano (Migranti-press) – “Ricorre oggi il centenario della morte del Papa Leone XIII. Ricordato soprattutto come il Papa della Rerum novarum, enciclica che segnò l’inizio della moderna dottrina sociale della Chiesa, egli sviluppò un magistero ampio e articolato”. Così il Santo Padre all’Angelus di domenica 20 luglio. In questo “magistero ampio e articolato” sulla questione sociale e il movimento operaio ha saputo includere anche la questione e il movimento migratorio, proprio negli anni in cui l’Italia era in testa a tutte le nazioni europee per gli incontenibili esodi di massa soprattutto verso l’America. Nella memorabile enciclica scrive: “Non si cambierebbe la patria con un paese straniero, se quella desse di che vivere agiatamente ai suoi figli”. Un inciso breve, ma significativo, perché getta luce sulle cause delle migrazioni. Egli riprende il tema delle migrazioni in altre lettere apostoliche, ma al di là dell’insegnamento vanno ricordati i molteplici interventi di questo papa per favorire l’opera pastorale e assistenziale di grandi figure, come Scalabrini, Bonomelli, Madre Cabrini. Pio XII nella Exsul Familia dedica otto paragrafi all’opera del suo Predecessore. Al n.19 si introduce dicendo: “La vigile cura della Santa Sede, tanto più alacremente prestata quanto più pigramente le pubbliche autorità e i privati istituti sembravano guardare gli eventi, “chiaramente testimoniata dagli Atti del nostro predecessore Leone XIII”.

344) SI È CONCLUSO A ROMA IL CORSO MIGRANTES DI PASTORALE MIGRATORIA

     È l’annuale corso programmato per gli operatori pastorali nelle Missioni Cattoliche Italiane

roma (Migranti-press) – Giovedì 17 luglio si è concluso a Roma il corso di sensibilizzazione e formazione alla pastorale migratoria per le comunità italiane nel mondo. Un appuntamento annuale che la Fondazione Migrantes della Conferenza Episcopale Italiana assicura ai nuovi missionari per gli emigranti italiani, grazie all’impegno del suo ufficio nazionale che si occupa della pastorale degli italiani nel mondo. Gli accompagnatori, don Domenico Locatelli, Direttore Nazionale Migrantes e Suor Baccin Clecy, coordinatrice USMI-Migrantes, hanno accolto lo scorso 8 luglio 32 iscritti al corso tenutosi presso l’Istituto Ravasco di Roma. 

Sono stati 10 giorni intensi e ricchi di formazione, confronto, approfondimento dello stile pastorale e dei contenuti specifici di una presenza in mezzo agli italiani che vivono nel mondo intero. Provenienze diverse, sensibilità diversificate, esperienze pastorali di varia durata, non sono state ostacolo allo svolgimento dei lavori, anzi hanno favorito l’attiva partecipazione e la disponibilità intelligente e motivata di tutti i partecipanti di età anagrafica disparate. Protagonisti del corso sono stati sacerdoti diocesani che sono stati messi a disposizione per lavorare nelle Missioni Cattoliche Italiane d’Europa, sacerdoti religiosi che si occupano da poco dei nostri connazionali nei paesi dell’est, quali l’Ungheria e la Grecia, maturi e valorosi collaboratori che da anni in Argentina svolgono attività pastorale nelle parrocchie locali ma con una attenzione particolare per i numerosi italiani, seminaristi inviati dai loro rispettivi vescovi per avvicinarsi a questa pastorale specifica; consacrate provenienti da paesi non europei che hanno scelto di servire i migranti nello spirito evangelico del beato Scalabrini, laici impegnati da anni come collaboratori pastorali in Missioni italiane all’estero. Almeno 12 sacerdoti vi partecipavano, come richiesto dai Vescovi, perché hanno da poco iniziato la loro missione presso le comunità italiane o le raggiungeranno a breve dopo un adeguato periodo dedicato allo studio della lingua. 

Entrare nel flusso enorme e variegato delle migrazioni, secondo gli impulsi e le esposizioni di padre Graziano Tassello, ha permesso di respirare la grande umanità di milioni di uomini e donne che spinti da molteplici motivi lasciano la propria terra in cerca di una speranza che diventi dignità di esistenza per loro e le loro famiglie. Padre Gianmario Maffioletti dello CSER di Roma, attraverso fotografie e documenti del formidabile archivio del Centro Studi, ha raccontato la lunga e complessa storia dell’emigrazione italiana. Anche tre componenti del Consiglio Generale degli Italiani all’Estero hanno cordialmente accolto l’invito e arricchito le relazioni con testimonianze comunicate da Silvana Mangione, Franco Narducci e Luca Jaher. I documenti della Chiesa, sono stati conosciuti e appronfoditi attraverso ricerche e letture di documenti presi dall’enchiridion della Chiesa per le Migrazioni, con l’aiuto sapiente e competente di Padre Bruno Mioli e di Mons. Luigi Petris. 

Singolare fu l’esposizione itinerante compita per le strade di Roma alla scoperta delle Chiese nazionali che la storia ha visto nascere in quartieri che ospitavano fiorentini, napoletani, polacchi, tedeschi, svedesi, inglesi nonché francesi e molti altri che trovarono non solo l’accoglienza da una città capace di rispetto per le diversità, ma altresì la propria casa di preghiera in edifici sacri per la celebrazione dei riti nella propria lingua nazionale. L’esperienza attuale è consolante perché si vedono sempre più comunità etniche e nazionali della nuova immigrazione, che si è insediata a Roma, organizzarsi attorno a luoghi di culto dove si celebra, ci si incontra e si fa festa in stile e lingua, congolese, filippina, vietnamita, brasiliana o argentina. 

La seconda metà del corso offriva ai partecipanti impegnative occasioni per rileggersi quali operatori pastorali chiamati a vivere un impegno non facile ed in continua evoluzione. I riferimenti del deposito da trasmettere, le modalità di un annuncio cristiano da veicolare attraverso una grande umanità, la capacità di progettare e di collaborare, il rispetto di altre culture e confessioni, l’incontro e la solidarietà con altre comunità di cristiani, sono stati i punti approfonditi e discussi attraverso relatori appassionanti e soprattutto grazie alla interazione con i tre delegati nazionali di Germania, Svizzera e Benelux-Francia. L’esperienza di padre Gabriele Parolin, di Mons. Antonio Spadaccini e di don Battista Bettoni ha stimolato non poco i gruppi di studio che hanno sperimentato come sia difficile ma irrinunciabile riferirsi alle Chiese locali e alle differenti realtà socio-culturali dove vivono le comunità italiane. Poloni Mario, responsabile della scuola di teologia per laici delle Missioni Cattoliche Italiane della Svizzera con lucidità ha guidato la fatica nel pensare e realizzare progetti pastorali possibili per il futuro delle missioni italiane. La partecipazione diretta e spontanea degli iscritti, la complementarietà di un gruppo quasi paritario tra uomini e donne hanno favorito un clima spontaneo, cordiale e laborioso. Le disparate provenienze hanno permesso di celebrare in molte lingue la messa conclusiva sulla tomba di San Pietro, presieduta dal Vescovo Mons. Giuseppe Matarrese. 

Un riconoscimento del lavoro svolto e l’augurio della Fondazione Migrantes espresso anche in un attestato e un compact disk con tutte le foto del corso e le documentazione audio e video delle relazioni e degli interventi hanno salutato questi operatori e operatrici pastorali partenti per Stoccolma, Budapest, Atene, Zurigo, Yverdon-les-Bains, Costanza, Francia, Brasile, Argentina, Germania, Albania, Calabria, Bruxelles, Trapani ed altre destinazioni dove battezzati, uomini e donne, italiani e non, beneficeranno di una presenza un poco più consapevole e appassionata.

345) RICONOSCIMENTI A OPERATORI PASTORALI IN EMIGRAZIONE

     P. Gabriele Parolin confermato delegato delle MCI in Germania 

würzburg/frankfurt-main (Migranti-press) – Il Consiglio Permanente della Conferenza Episcopale Tedesca nella sessione tenuta ultimamente a Würzburg-Himmelspforten (23/24.06.2003) ha confermato per una altro quinquennio P. Gabriele Parolin come Delegato Nazionale per le Missioni Cattoliche Italiane in Germania e Scandinavia. 

Negli ultimi anni la comunità italiana in Germania è aumentata sino quasi a raggiungere le 700.000 unità. Il Delegato Nazionale, che ha la sede in Francoforte sul Meno, è chiamato ad animare e coordinare la pastorale degli italiani in Germania che si struttura in 77 Missioni Cattoliche Italiane guidate da 79 sacerdoti. Purtroppo anche il numero della religiose italiane sta riducendosi: attualmente sono impegnate 33 suore nel settore pastorale, mentre i collaboratori laici a tempo pieno nelle Missioni cattoliche sono 35.

La Migrantes ha inviato a P. G. Parolin i più fervidi auguri di buon lavoro!

Onorificenza pontificia a don Giambattista Bettoni
roma-bruxelles -Ufficialmente l’onorificenza pontificia di “Cappellano di Sua Santità” è datata al 20 maggio u.s., ma essa è stata comunicata a don Giambattista  Bettoni, solamente in questa settimana. 

Don. G. Bettoni è sacerdote a Bergamo, ordinato nel 1976 e nel 1983 è già in Belgio, nella zona mineraria di Liegi, a Seraing, una Missione Cattolica Italiana dalle grandi tradizioni. Di detta Missione italiana sarà rettore fino al 1997. In quell’anno i vescovi del Belgio lo nominano Delegato Nazionale per le Missioni Cattoliche del Benelux. Nel novembre del 2002 sono stati i vescovi francesi ad affidargli lo stesso servizio pastorale per le Missioni della Francia. Mons. Bettoni è pure membro del Consiglio di Amministrazione della Migrantes. Al neo monsignore giungano i migliori auguri di bene da parte della Migrantes.

A Franca Brollo l’onorificenza pontificia “Pro Ecclesia et Pontifice”

stoccarda Nella domenica 13 luglio u.s., nella Chiesa di San Giorgio a Stoccarda alla sig.ra Franca Brollo in Fiorenza è stata consegnata l’onorificenza pontificia “Pro Ecclesia et Pontifice”. Nel consegnare la pergamena e la Croce pontificia Mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Migrantes, ha sottolineato che oltre ai meriti acquisiti dalla Sig.ra Brollo in quasi trent’anni di servizio socio-pastorale nella Caritas e nel Patronato Acli a favore di varie comunità italiane in Germania, questa onorificenza voleva essere anche “un segno di riconoscenza alle Acli all’estero per l’impegno profuso in tanti servizi sociali che spesso sono stati un provvidenziale aiuto ai nostri connazionali”. Alla S. Messa ed alla cerimonia seguente hanno preso parte anche il vice-console italiano in Stoccarda, P. Armando Orioli, rettore della locale missione cattolica italiana ed il sig. Locchiato, responsabile del Patronato Acli in Germania

346) VERSO LA GIORNATA NAZIONALE DELLE MIGRAZIONI DI NOVEMBRE

     Già se ne è parlato in Gran Bretagna con gli emigrati dell’Emilia-Romagna

enfield (Migranti-press) – “Solidarietà in emigrazione” è stato il filo conduttore di un incontro presso la Missione Cattolica Italiana di Enfield il 16 luglio tra rappresentanti della Migrantes e soci delle 13 associazioni emiliano-romagnole in Gran Bretagna. Ne ha dato spunto la prossima “Giornata Nazionale del 2003” che sarà celebrata domenica 16 novembre e avrà come sede principale delle manifestazioni nazionali l’Emilia-Romagna. Il logo della Giornata è noto: “Migrazioni: Vangelo, solidarietà, legalità”. Hanno introdotto la riflessione Mons. A. Gonella e don S. Aldigeri, rispettivamente Delegato Nazionale in Gran Bretagna e Delegato Regionale Migrantes per l’Emilia-Romagna. Erano presenti e sono intervenuti il dott. R. Broglia, assessore alla Provincia di Parma in rappresentanza del presidente della Consulta Regionale Emigrazione emiliano-romagnola, dott. Cremonini e il direttore responsabile della stampa Migrantes, Mons. S. Ridolfi. In effetti Parma è la città scelta per il convegno sulla Emigrazione Italiana all’estero che precederà la giornata. L’attenzione dei convenuti si è concentrata sull’aspetto della solidarietà come valore particolarmente presente ed attivo in emigrazione. La solidarietà vista nella sua ampiezza di solidarietà dei, con e per i migranti nei confronti sia della società ecclesiale sia di quella civile, nelle due direzioni di partenza e di arrivo, mantiene una specifica importanza anche nella trasmissione dei valori religiosi. Essa, vista nella angolatura della situazione in Gran Bretagna, (come è stato specificato) esige comunione nella Chiesa locale e rapporti con quella di origine, nonché sincero servizio alla causa della mobilità. Concretamente è stata denunciata la pericolosa e continua riduzione del personale pastorale in Gran Bretagna e l’incoerenza nella politica della immigrazione in Italia. I membri della Consulta Regionale Emilia-Romagna presenti hanno assicurato il loro sostegno alla “Giornata” e il loro contributo personale ed istituzionale al previsto Convegno in Parma alla fine del prossimo settembre.

347) “QUESTA É LA CASA DI TUTTI – COSTRUIAMOLA TUTTI INSIEME”

     E’ il logo scelto in Spagna per la prossima Giornata nazionale delle migrazioni

madrid (Migranti-press) – Un puzzle che costruisce il volto sorridente di una ragazza di colore è il poster di effetto e la copertina del fascicolo preparato per il 28 settembre, Giornata nazionale delle migrazioni della Chiesa spagnola. Il fascicolo si apre riportando il Messaggio del Papa per la Giornata mondiale del 2003; segue una nota pastorale, tutta a commento del messaggio pontificio, della Commissione Episcopale per le migrazioni, quindi una guida per l’animazione liturgica della liturgia di quella domenica. Ciò che appare di una certa originalità è l’ultima parte della breve pubblicazione, riservata a una duplice proposta di lavoro di gruppo, una per adulti e l’altra per ragazzi e giovani. La proposta è sul tema della multiculturalità: fa perno di foto, poster, slogan circa i quali i partecipanti devono reagire esprimendo e confrontando le proprie reazioni e formulando alcune conclusioni da proporre poi alla propria comunità. 

348) UNA SENTENZA DI PORTATA STORICA: LO ZINGARO É UN APOLIDE

      Con questa motivazione il giudice di Rimini ha assolto un Rom, reo di “clandestinità”

rimini (Migranti-press) – Per Osman Bajric, zingaro di 47 anni, presente in Italia da quando a 8 anni ha lasciato la Croazia, non è reato il fatto di essere senza permesso di soggiorno. Per lui pertanto non sono applicabili le modifiche della Fini-Bossi all’art. 14, comma 5 del Testo Unico. Il Rom, intimato nel maggio scorso a lasciare il territorio dello Stato, sorpreso e arrestato dalle forze dell’ordine nei giorni scorsi perché non ha ottemperato all’intimazione, è stato processato per direttissima. L’avvocato ha chiesto e ottenuto che fosse ascoltato in tribunale don Oreste Benzi, Presidente della Giovanni XXIII, il quale ha attestato che il signor Osman Bajric è in Italia da 38 anni. Questo è stato sufficiente perché l’avvocato impostasse la sua difesa sul fatto che l’imputato non ha cittadinanza, non sarà accolto in nessun Paese, è un apolide. Il giudice ha accolto la tesi dell’avvocato ed ha assolto lo zingaro. Soddisfatto lui e altrettanto don Benzi che ha dichiarato: “La sentenza è di portata storica, perché riconosce in sede penale l’apolidia degli zingari rom, come status giuridico dando speranza a migliaia di loro. La tenacia della nostra associazione nella rimozione delle cause dell’emarginazione ha ottenuto un risultato importante. Gli apolidi sono persone prive di qualsiasi cittadinanza e che nessuno stato riconosce come proprio cittadino. Tutti i rom che sono in Italia non potranno più essere espulsi, anche se privi del permesso di soggiorno. La Convenzione di New York del 1952, ratificata dall’Italia dieci anni dopo che tutela il diritto di cittadinanza e di soggiorno dei cittadini senza nazione fino alla sentenza del tribunale di Rimini non era stata mai applicata”.

349) “IMMIGRAZIONE: CONSIDERAZIONI DELLE ASS. IMPRENDITORIALI NEL VENETO”

    Trascriviamo notizia di questo documento come è pubblicata da “Stranieri in Italia”

venezia (Migranti-press) – La gestione di politiche, progetti e servizi in materia di immigrazione non può fare a meno di una stretta collaborazione tra pubblico e privato. Questa la considerazione di fondo di “Immigrazione: considerazioni delle associazioni imprenditoriali del Veneto”, documento che, oltre a fare il punto sui servizi per l’immigrazione attivati finora dalle aziende del Nord-Est, propone azioni e linee operative per il futuro. Nel dibattito sull’immigrazione, gli interventi del mondo imprenditoriale veneto sono sempre più frequenti. Hanno costellato l’iter parlamentare della Bossi-Fini, criticato la gestione della regolarizzazione e, da ultimo, sottolineato l’inadeguatezza delle quote assegnate al Veneto dal decreto flussi. Le aziende del Nord-Est vogliono dire la loro, e non potrebbe essere altrimenti. Il Veneto è tra le regioni d’Italia con il più alto tasso di lavoratori stranieri: è qui, prima che altrove, che l’immigrazione è diventata un fenomeno strutturale. Ancora prima che alle parole, le associazioni degli imprenditori si sono però affidate ai fatti. Non solo costituendo, circa un anno e mezzo fa, un Coordinamento regionale immigrazione, ma soprattutto attivando una fitta rete di sportelli e servizi legati all’immigrazione. Ad oggi il Veneto vanta 12 servizi regionali, 55 provinciali e territoriali, 65 tra agenzie ed enti di formazione e 57 enti di patronato. Rimangono però molte sfide che possono essere vinte solo con la collaborazione tra pubblico e privato. Prima di tutto quella della conoscenza, con la creazione di osservatori e reti informative regionali che abbiano come attori sia la Regione sia le associazioni degli imprenditori. Una collaborazione da ribadire anche, e soprattutto, nella gestione dei flussi di manodopera straniera. “Appare sempre più importante – si legge nel documento – la messa a regime del “diritto di prelazione”, che comporta da un lato la raccolta e la selezione della domanda di manodopera proveniente dalle imprese, dall’altro la creazione di “canali strutturati” per la ricerca, la selezione e la prima formazione, già nei paesi di origine”. Una volta in Italia, i lavoratori dovranno essere aiutati nella ricerca di una casa, creando un sistema di garanzie per i proprietari, per gli stranieri, e per i datori di lavoro, ai quali la legge impone di fornire un alloggio adeguato. C’è poi la sfida della formazione, nelle scuole per i figli degli immigrati, e nelle aziende per i lavoratori. Proprio la formazione professionale sarebbe uno degli ingredienti fondamentali per garantire stabilità alla manodopera straniera. Infine, gli imprenditori veneti si augurano la creazione di strutture intermedie tra le aziende e gli immigrati, che sappiano porsi come interlocutori e mediatori culturali. In questo ambito un ruolo fondamentale possono giocarlo associazioni degli immigrati, sindacati e mondo del volontariato. Le associazioni imprenditoriali stanno facendo la loro parte, e hanno lanciato delle proposte: le Istituzioni sapranno dare una risposta adeguata?

350) IN ITALIA UN LAVORATORE SU QUATTRO IN EDILIZIA È IMMIGRATO

     È quanto risulta da una ricerca della  Filca-Cisl presentata a Parma

parma (Migranti-press) – In Italia un lavoratore su quattro nel settore dell’edilizia è immigrato. Le costruzioni continuano ad essere il settore che assorbe più manodopera, con il 14% delle nuove assunzioni. I dati sono stati presentati a Parma dalla Filca nazionale, in occasione del Convegno di studio sui lavoratori stranieri nelle Costruzioni: “L’obiettivo della categoria ha spiegato il segretario generale della Filca-Cisl Domenico Presenti – è di favorire l’integrazione nel settore, superando la logica della separazione tra le problematiche lavorative degli immigrati e quelle dei lavoratori italiani. Vogliamo inoltre rafforzare i rapporti con i sindacati dei Paesi di provenienza dei lavoratori immigrati, soprattutto dell’Europa dell’Est e del Nord Africa, sia per approntare iniziative per ridurre l’immigrazione clandestina, che per avviare un processo di integrazione preventiva”. Per la Filca, va affrontato con urgenza il problema della sistemazione abitativa per questi lavoratori, attraverso la promozione di iniziative territoriali specifiche in grado di fronteggiare un’emergenza che sta diventando drammatica. A questo proposito è stato citato ad esempio il progetto avviato nel Veneto, dove un’azione congiunta e mirata della Regione con le parti sociali e le amministrazioni locali ha definito un programma straordinario per la realizzazione di unità abitative da destinare a residenza temporanea di lavoratori stranieri. Analoghe esperienze sono state realizzate a Modena, Trento e Bolzano. “L’altro versante di intervento, ha precisato Domenico Presenti, è quello contrattuale, perché la contrattazione rappresenta lo strumento per rimuovere gli ostacoli e rendere effettivi i diritti per i lavoratori immigrati a partire dal diritto alla formazione e all’apprendimento della lingua italiana”. Oltre alla battaglia contro il lavoro nero, la Filca Cisl sostiene con forza quella per garantire una maggiore sicurezza nei cantieri, soprattutto alla luce degli ultimi dati dell’Inail, che indicano una diminuzione del numero e della percentuale degli infortuni in edilizia, ma nel contempo registrano un incremento degli infortuni, anche mortali, dei lavoratori stranieri. (Ansa)

351) “QUOTE EUROPEE”: PER BORGHEZIO È IRRESPONSABILE LA PROPOSTA

      Lo ha espresso lo stesso giorno che a Bruxelles la proposta veniva presentata da Pisanu

bruxelles (Migranti-press) – Come si è riferito in Migranti-press della scorsa settimana, Pisanu, nel quadro del programma di sua competenza per il semestre di presidenza italiana, il 9 luglio aveva assunto l’impegno, di fronte alla Commissione Giustizia e Affari Interni del Parlamento Europeo, di “dare sollecita attuazione alle direttive relative alla entrata per ragioni economiche ed ai ricongiungimenti familiari”. Per l’eurodeputato della Lega, Mario Borghezio, la proposta, che era stata giudicata “sensata” anche dal suo collega di partito, il Ministro Castelli, è “grave e preoccupante”, perché “aprire le porte dell’U.E. a milioni di disperati del terzo mondo è da irresponsabili e comporterebbe, come è facile prevedere un’inevitabile guerra fra poveri e gravi conseguenze in termini di tensioni sociali e di sicurezza”. È da ricordare che Pisanu aveva insistito sul fatto che “lo strumento più efficace di contrasto all’immigrazione clandestina è la gestione oculata degli ingressi legali”, mentre ogni anno – ha ricordato il Ministro – entrano in Europa mezzo milione di clandestini. Egli si era richiamato alla necessità di una gestione del fenomeno con una politica “ad ampio respiro”, che comporta un “comune impegno morale e politico a costruire un’Europa più grande, più ampia, più sicura, più libera e più generosa”.

352) 120 MILIONI DI PERSONE NEL MONDO PARLANO O COMPRENDONO L’ITALIANO

     È quanto dimostra Stefania Buratti nel Nuovo Paese di giugno 2003
roma (Migranti-press) – Mentre secondo i recenti dati dell’UNESCO almeno 3000 lingue saranno destinate a scomparire, l’italiano registra negli ultimi anni una forte espansione diventando la lingua parlata da circa 120 milioni di persone al mondo. Ogni anno sempre più persone si avvicinano alla lingua italiana. Qualcuno per lavoro o passione, altri per amore dell’Italia o della sua gente, o chi semplicemente riscopre le proprie radici. Tante le motivazioni che spingono migliaia di persone ad iscriversi ai corsi di italiano all’estero. L’italiano va molto forte nell’Europa dell’Est, in Ucraina è la lingua straniera più studiata. In Ungheria è la seconda dopo l’inglese e in Russia si piazza al secondo posto con il francese e tedesco. Raddoppia il numero degli studenti d’italiano in Asia, soprattutto in Giappone, aumenta anche in Australia, dove l’italiano è la lingua più parlata dopo l’inglese, mentre diminuisce in Africa e America. Secondo un’indagine condotta dal Dipartimento di Studi Linguistici e Letterari dell’università La Sapienza e affidata dalla Direzione Generale per la Promozione e la Cooperazione Culturale del Ministero degli Esteri, il numero degli studenti che frequentano i corsi d’italiano su scala mondiale è incrementato di quasi il 40% negli ultimi anni. Tale percentuale è stata calcolata sulla base dei dati forniti da 63 istituti italiani di cultura presenti all’estero tra il 1995 e il 2000. Mentre inizialmente l’italiano si diffondeva esclusivamente per mezzo dell’emigrazione, ultimamente l’italiano si sta affermando non più solo come identità culturale ma come vero mezzo di comunicazione. Ma perché tanta popolarità, soprattutto in tempi di globalizzazione anglo-americana? Determinante è senz’altro l’alta qualità dei corsi organizzati e l’ottima preparazione degli insegnanti impiegati dai vari istituti.

353) “CONVINTI DI AVERE IL DIRITTO DI POTER ….NELLA NOSTRA LINGUA”

     Sinora non abbiamo pubblicato lettere come questa, e cioè di comunità italiane all’estero che ci scrivono per avere un “prete italiano”. La redazione di Migranti-press ha deciso che d’ora in poi renderà pubbliche queste richieste nella speranza che producano positive reazioni.

Lettera indirizzata al Delegato della MCI in Germania (Francoforte-Main) e per conoscenza alla Migrantes (Roma).

siegen-attendorn (Migranti-press) – “Con la presente ci rivolgiamo a Lei per esporre la nostra situazione, fiduciosi che troverà anche una soluzione adatta.

Da circa un anno e mezzo presso la Missione Cattolica Italiana di Hagen sono presenti due suore che coadiuvano il Missionario Padre Fabio Biasi nel servizio pastorale. Il missionario è responsabile anche della missione cattolica di Siegen-Attendorn, rimasta senza proprio sacerdote già alla partenza di don Giuseppe Brollo nel 1988. Con molto sacrificio e dedizione, l’attuale missionario, si è assunto il compito di servire le comunità italiane di queste zone. La situazione, che avrebbe dovuto essere provvisoria, non è mai cambiata, diventando così definitiva: un missionario, due missioni con distanze da percorrere sui 100 chilometri. Un aiuto importante è stato portato dalle suore. Ora siamo stati informati che le suore dovranno quanto prima ritornare in Italia, perché richiamate dalla loro Superiora. Questo vuol dire che il Missionario, e perciò le Missini e le Comunità, non avranno più la collaborazione delle suore e il missionario si troverà solo nello svolgimento del servizio pastorale. Questa situazione crea per la nostra comunità difficoltà e disagio. Se il missionario non potrà più venire a Siegen, la nostra comunità sarà abbandonata. Sappiamo che noi viviamo nelle parrocchie tedesche e che dovremmo essere “integrati” nelle stesse, ma la realtà non è così e le persone che hanno fino ad oggi frequentato la missione, se questa non ci sarà più, probabilmente non frequenteranno nessuna chiesa e nessuna parrocchia. Soprattutto le persone anziane che trovano e troveranno difficoltà nell’inserimento. Siamo convinti di avere il diritto di poter frequentare, anche fuori dei confini della “propria” parrocchia tedesca, la celebrazione eucaristica, di partecipare alle funzioni religiose, di ricevere i sacramenti e di essere presenti alla preparazione degli stessi, nella nostra lingua e secondo gli usi e tradizioni d’origine. La già difficile situazione creatasi dalla mancanza di un missionario “in loco”, mitigata solo dall’impegno costante dell’attuale missionario, che deve coprire distanze non indifferenti, diventerebbe disastrosa se veramente non ci fosse nessun sacerdote di madre lingua, o almeno che riuscisse a comunicare in lingua italiana, ad occuparsi di queste comunità. Altri movimenti “religiosi” e sette diverrebbero più attivi di quanto già lo sono. L’assenza del Missionario vuol dire quasi certamente anche chiusura del “centro” della missione. Verrebbe così a mancare un altro punto di riferimento per la nostra comunità. Chiediamo alla Direzione delle Missioni e alla Migrantes che prendano i contatti necessari e provvedano al più presto all’invio di un missionario per la Missione di Siegen-Attendorn. Nell’attesa di una risposta positiva inviamo cordiali saluti.

Nel rispondere a questa lettera firmata da L. e G. Mazza e sottoscritta da duecento italiani, la Migrantes ha assicurato di pubblicare lo scritto sulla nostra agenzia stampa settimanale “Migranti-press” che, diffusa in Italia, viene letta da molti sacerdoti, nella speranza che qualcuno di essi si lasci toccare dal vostro scritto”.

354) UN NUOVO SITO PER GLI IMMIGRATI PRENDE IL VIA IN TOSCANA

      È a cura di Anolf-Cisl

firenze (Migranti-press) – È un sito che parla di immigrati, rivolto non solo agli immigrati. L’ha realizzato in collaborazione con la Regione Toscana l’Anolf Cisl, l’Associazione Nazionale oltre le Frontiere. Un sito ricco di curiosità, numeri, ricerche ed anche foto, con tutte le norme più aggiornate perché gli immigrati possano conoscere i loro diritti e i loro doveri: dai permessi di soggiorno ai contratti di lavoro. Internet è diventato uno strumento diffuso di comunicazione e, tutto sommato, dai costi abbastanza accessibili, anche per chi non dispone a casa di un computer proprio. “Sono numerosi anche in Toscana – sottolinea il Vice Presidente ed Assessore alle Politiche Sociali, Angelo Passaleva – gli immigrati che affollano gli Internet point delle città: navigano sulle pagine dei giornali del proprio paese, per mantenere un contatto diretto con la nazione che hanno lasciato, si scambiano e-mail e foto con familiari ed amici. “Ma questo sito – aggiunge – potrà diventare uno strumento utile anche per chi non è partito da lontano e vuole solo conoscere meglio questi nostri concittadini, sfatando più di un luogo comune”. Assieme a Passaleva erano a Palazzo Bastoni per la presentazione del sito, anche il Segretario Regionale della Cisl, Gianni Salvatori - vuole rappresentare uno sforzo della Cisl Toscana - che conta tra i suoi iscritti migliaia di immigrati, per trovare nuove modalità di comunicazione: uno strumento in più di cui gli immigrati potranno disporre per affrontare e risolvere le tante problematiche a cui ogni giorno vanno incontro. “La Cisl – conclude – è convita che gli immigrati non siano soltanto una risorsa necessaria per la nostra economia, ma anche persone che hanno diritti e doveri nei confronti dello Stato e delle sue articolazioni. Per questo pensiamo che siano maturi i tempi per un dibattito che possa portare a riconoscere loro il diritto di voto nelle amministrative”. Pagine sempre aggiornate: dall’inglese all’arabo al cinese. È un sito in progress, che sarà aggiornato settimanalmente. Le pagine sulle nuove norme per i permessi di soggiorno, i documenti richiesti, l’obbligo recente di rilasciare le proprie impronte digitali sono quelle tradotte in più lingue. Tutto il resto al momento è solo in italiano. Notizie, approfondimenti e consulenze on-line. Ci sono notizie in pillole (i diritti per chi aspetta un figlio o i ricongiungimenti familiari solo per citarne alcune), sintesi da leggere velocemente ma anche approfondimenti e ricerche. Sul sito dell’immigrazione in Toscana troviamo così tutti i contratti di lavoro aggiornati siglati in Italia: l’abc dei diritti del lavoratore, quale orario uno è tenuto a rispettare, cosa fare in caso di malattia od infortunio, i diritti di chi aspetta un figlio. Quello che a noi pare scontato, non è detto infatti che lo sia per l’immigrato. Sono previste anche vere e proprie consulenze on-line e risposte a quesiti da parte di esperti. 

      Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

355) BREVI DALLE ISTITUZIONI EUROPEE E NAZIONALI

roma (Migranti-press) – Europa - Coordinamento comunitario in materia di immigrazione

Nella seduta del 19 giugno u.s. il Parlamento europeo ha approvato una relazione sulle comunicazioni della Commissione relativa ad un metodo aperto di coordinamento in materia di immigrazione e all'integrazione delle questioni connesse all'immigrazione nelle relazioni con i Paesi terzi. L'Assemblea ha sottolineato che in nessun caso il metodo aperto di coordinamento può sostituirsi alle misure legislative e che l'introduzione di tali metodi potrebbe risultare problematica qualora se ne abusasse per ritardare ulteriormente il processo legislativo. Per quanto riguarda il controllo dei flussi migratori, gli eurodeputati invitano gli Stati membri a concentrare l'attenzione non solo sulla lotta alla tratta degli esseri umani e sul controllo delle frontiere, ma anche sulle vittime dello sfruttamento sessuale. Essi chiedono l’adozione della proposta di direttiva sui permessi di soggiorno di breve termine rilasciati per le vittime. Quanto alle condizioni d’ingresso nell'UE degli immigranti per motivi economici, l’Aula sollecita il Consiglio ad adottare la direttiva in materia tenendo conto del parere del Parlamento. Gli immigrati che lavorano nell'economia sommersa dovrebbero essere trattati allo stesso modo dei cittadini degli Stati membri nell'esame delle denunce per occupazione irregolare. Gli Stati membri dovrebbero, inoltre, adottare con urgenza misure volte a far luce sull’occupazione irregolare, in particolare nei settori del lavoro domestico e dell’assistenza alle famiglie, settori che assorbono un gran numero di donne immigrate. Si dovrebbe in particolare trovare una nuova formula, consentendo alle famiglie che le assumono di offrire loro un contratto di lavoro legale con conseguente copertura sociale. I parlamentari ritengono che la piena integrazione degli immigranti nei Paesi di accoglienza sia un fattore determinante per misurare il successo della politica europea dell'immigrazione e dichiarano che il diritto al ricongiungimento familiare è un bene inalienabile riconosciuto dalle convenzioni internazionali. Il Parlamento esorta quindi il Consiglio ad adottare la direttiva in materia. L’adozione di una direttiva sui residenti di lunga durata viene ritenuta indispensabile al fine di garantire l'integrazione dei cittadini di Paesi terzi. Il Parlamento sostiene l’idea di creare una cittadinanza civica che permetta ai cittadini di Paesi terzi che risiedano legalmente nell’UE di beneficiare di uno status con diritti e doveri di natura economica, sociale e politica, incluso il diritto di voto per le elezioni municipali ed europee. Gli Stati membri sono invitati a non imporre test di integrazione e requisiti linguistici che gli immigrati dovrebbero effettuare prima dell’arrivo in uno Stato membro. Una politica attiva di integrazione, secondo i deputati, dovrebbe stabilire norme chiare sullo status giuridico dei residenti; consentire una buona integrazione nel mercato del lavoro; garantire l’apprendimento della lingua o delle lingue nazionali e l’accesso all’istruzione, nonché ai servizi sociali e sanitari. In merito alle relazioni con i Paesi terzi, il Parlamento ritiene che gli accordi di associazione debbano riflettere l’impegno delle due parti di assumersi le proprie responsabilità in materia di controllo delle frontiere e di gestione dei flussi, tenendo conto dei diritti degli immigranti nei Paesi di transito e di accoglienza. L’Aula rileva che la paura di perdere il diritto di soggiorno e i diritti sociali impedisce a molti immigranti di iniziare una nuova vita nei loro Paesi di origine. Gli eurodeputati chiedono quindi alla Commissione di prevedere possibilità di rientro per gli immigranti che dispongono dello status consolidato di residente. Il Parlamento ritiene infine che il Fondo europeo per i rifugiati non sia lo strumento idoneo per finanziare il rimpatrio forzato di immigrati e rifugiati. Il Fondo, infatti, prevede solo azioni di accoglienza e integrazione, nonché il finanziamento di accordi volontari di ritorno. Italia - Comitati italiani all’estero - Nella seduta del 27 maggio l’Assemblea del Senato ha convertito in legge il decreto-legge (n. 52) recante il “Differimento dei termini relativi alle elezioni per il rinnovo dei Comitati degli italiani all’estero”. La nuova legge (n. 112 ) prevede, tra l’altro, che le elezioni per il rinnovo dei Comitati degli italiani all’estero (COMITES) sono rinviate rispetto alla scadenza originaria e avranno luogo entro il 31 dicembre 2003. Gli attuali componenti dei Comitati degli italiani all’estero restano in carica fino all’entrata in funzione dei nuovi Comitati. Nella seduta del 2 luglio u.s. l’Aula della Camera dei deputati ha approvato il disegno di legge governativo (n. 3987) recante “Norme relative alla disciplina dei Comitati degli italiani all’estero”. Dal 15 luglio u.s. il testo (n. 2380) è all’esame della III Commissione (Affari esteri) del Senato. Diritto di voto degli italiani residenti temporaneamente all’estero - Situazione inalterata. Si trovano in discussione presso il Comitato ristretto della I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati due proposte di legge (n. 809 e 880) in materia di diritto di voto dei cittadini italiani residenti temporaneamente all’estero. La discussione dei progetti dovrebbe portare all’elaborazione di un testo unificato. Rientro di lavoratori italiani residenti all’estero - Situazione inalterata. Dopo la conclusione presso la VI Commissione (Finanze) della Camera dei deputati dell’esame della proposta di legge (n. 53) recante “Disposizioni per favorire il rientro in Italia di lavoratori italiani residenti all'estero e di lavoratori stranieri di origine italiana”, è sempre in attesa il prosieguo dell’attività consultiva sul testo da parte delle altre Commissioni competenti per l’espressione del prescritto parere. Le eventuali osservazioni saranno oggetto di discussione della Commissione Finanze, prima dell’invio del provvedimento all’Aula di Montecitorio. Sembra opportuno ricordare che il progetto prevede, tra l’altro, un incentivo fiscale della durata di tre anni in favore dei datori di lavoro che assumono, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori italiani residenti all'estero ovvero stranieri di origine italiana. L’incentivo è pari a 413 euro mensili per ogni lavoratore assunto. Traffico di persone - Si trova all’esame della II Commissione (Giustizia) del Senato (in quarta lettura), in sede deliberante, il disegno di legge (n. 885-B) recante misure contro la tratta di persone (per una breve illustrazione degli aspetti principali che formano oggetto del provvedimento in esame si rinvia a Migranti Press del 5 – 11. 07. 2003, n. 28, p. 7).    (P.A.)
